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SCUOLA
E ROBOTICA

C’è chi a tre anni costruisce un piccolo robot ape che 
segnala luoghi e distanze su una cartina d’Italia, e 
chi a dodici, come Ilaria, ne costruisce uno più com-
plesso, montandolo con i mattoncini intelligenti della 
Lego, per risolvere il cubo di Rubik, armeggiando con 

sensori, bracci meccanici e motori in miniatura. Non stiamo parlan-
do di piccoli geni, ma di bambini e ragazzi del tutto normali che han-
no la fortuna di frequentare una scuola all’avanguardia. Perché, a 
proposito di “Buona Scuola” di cui tanto si parla, c’è chi ha anticipato 
i tempi, non solo con una buona scuola ma con una nuova scuola. Chi 
nutrisse dubbi sulla capacità di rinnovamento in questo settore così 
delicato e cruciale non soltanto per la formazione individuale dei 
futuri cittadini ma anche per il progresso sociale ed economico del 
paese, può ricredersi, semplicemente con una visita all’Istituto com-
prensivo Japigia 1 - Verga di Bari, dove la dirigente scolastica Patrizia 
Rossini, pronta a recepire ogni spinta innovatrice, già da quattro 
anni - inizia ora il quinto - ha introdotto, la robotica nella metodolo-
gia didattica di ogni disciplina, unica scuola del primo ciclo nel Cen-
tro-Sud d’Italia. Questo, grazie a un finanziamento ministeriale di 
34mila euro che ha consentito finora ai 1200 alunni dai 3 ai 14 anni di 
programmare, creare e utilizzare robot per imparare con maggiore 
motivazione ed entusiasmo. E quello che più rende importante que-
sta sperimentazione è il fatto che avvenga in un quartiere definito a 
rischio dove la scuola dà un segnale forte, apre a prospettive nuove 

ed è centro di aggregazione sociale per le famiglie degli allievi, coin-
volte a vari livelli nelle diverse attività.  

«La cosa fondamentale della robotica - dice Patrizia Rossini - non 
è raggiungere l’obiettivo della programmazione di piccoli robot, 
che già rappresenta un grandissimo risultato perché presuppone 
competenze elevate, ma l’utilizzo di questa metodologia educativa 
nelle discipline didattiche. Importante è il percorso mentale che fa 
il bambino perché deve prima fissarsi un obiettivo e poi pensare a 
come raggiungerlo. Deve capire che per programmare c’è bisogno 
di studiare e se accade che prima di realizzare il progetto si accor-
ge di aver sbagliato, non vive l’errore come una sconfitta, ma torna 
indietro nelle decisioni, riscrive e risistema il percorso, non da solo 
ma in collaborazione con l’insegnante e i compagni, in un autentico 
spirito di squadra. Tutto questo, trasportato nella vita, diventa una 
competenza, una forma mentis che cambia l’approccio alla vita stes-
sa». Parola chiave di tutto è: consapevolezza. «I bambini, i ragazzi 
diventano consapevoli di quello che sanno, possono e devono fare, 
di cosa possono effettivamente raggiungere e come».

Applicata a tutte le discipline, la cosa funziona così. I ragazzi fanno 
camminare la piccola ape robot su un piano cartesiano diviso in ri-
quadri di 15 centimetri, quanto è il passo del robottino, riquadri in cui 
si può disegnare di tutto, dalle tabelline, se si tratta di matematica, 
ai simboli di civiltà antiche, se si tratta di storia. L’ape si muoverà di 
riquadro in riquadro, secondo un percorso, fino a trovare il risultato 
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di una moltiplicazione, le caratteristiche di un’epoca storica, la suc-
cessione di eventi, muovendosi sulla linea del tempo o attraverso le 
varie fasi di un racconto, se si tratta di italiano. Le opzioni sono tante 
e la scelta dipende anche dalla capacità dei docenti, tutti opportu-
namente formati, dopo le iniziali resistenze, e diventati oggi, a loro 
volta, formatori di altri docenti.

Naturalmente, l’impiego dei robot non è totalizzante, è un sup-
porto che alleggerisce il percorso didattico e offre la possibilità di 
concretizzare quello che si studia teoricamente, motivando all’ap-
prendimento i ragazzi che hanno risposto da subito con entusiasmo 
all’innovazione metodologica. I risultati non si sono fatti attendere. 
Già il 2012 hanno vinto le gare nazionali di robotica a Riva del Garda 
e lo scorso anno a Milano. «Inizialmente - dice Rossini - i genitori 
erano molto restii a mandare lontano ragazzi così piccoli e nutrivano 
delle perplessità su questo tipo di scuola. Ora, invece, sono costretta 

a contenere le iscrizioni perché i fondi sono ristretti, il che ci ha im-
pedito quest’anno di partecipare ai mondiali in Cina, pur essendoci 
qualificati. Quel finanziamento del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne che ci ha consentito finora la realizzazione del progetto si è esau-
rito, tra materiale, formazione e viaggi dei ragazzi, per cui stiamo 
cercando degli sponsor. Al convegno dell’Innovazione tenutosi alla 
Fiera del Levante abbiamo riscosso interesse e apprezzamento da 
parte degli imprenditori, stupiti per ciò che abbiamo realizzato e nel 
sentire ragazzi e bambini così piccoli esprimersi con proprietà scien-
tifica. Ora speriamo che qualcuno ci dia una mano».

Il prossimo aprile, si svolgeranno a Bari  le gare nazionali di ro-
botica che serviranno per la qualificazione ai mondiali e la squadra 
barese è in pole position.
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